
CALANDRINO E L’ELITROPIA 

A FiƌeŶze viveva uŶ pittoƌe sƋuattƌiŶato, di Ŷoŵe CalaŶdƌiŶo, seŵpliĐiotto e uŶ po’ toŶto, Đhe fƌeƋueŶtava 
due altƌi pittoƌi, di Ŷoŵe l’uŶo BƌuŶo e l’altƌo BuffalŵaĐĐo, uoŵiŶi sĐaltƌi ed avveduti Đhe aŵavaŶo diveƌtiƌsi 
alle sue spalle. Al tempo di questi tre pittori a Firenze viveva anche un giovane, astuto e bello, chiamato Maso 

del saggio, il quale, avendo sentito che Calandrino era un sempliciotto, decise di fargli una beffa. Avendolo per 

caso trovato nella chiesa di san Giovanni e vedendolo intento a guardare le pitture e gli intarsi che ornavano il 

tabernacolo, pensò di giocargli un tiro birbone. Informato un suo compagno di ciò che intendeva fare, insieme 

s’aĐĐostaƌoŶo a CalaŶdƌiŶo e, faĐeŶdo fiŶta di ŶoŶ aĐĐoƌgeƌsi di lui, iŶĐominciarono a parlare dei poteri 

straordinari di alcune pietre, delle quali Maso discuteva come se fosse un grande esperto. Calandrino si 

incuriosì e, volendo saperne di più, si unì ai due. Così venne a sapere da Maso che la maggior parte di quelle 

pietre si trovava in Berlinzone, terra dei baschi, nella contrada di Bengodi, nella quale si legano le vigne con le 

salsiĐĐe e si può Đoŵpƌaƌe uŶ’oĐa peƌ uŶ deŶaƌo ƌiĐeveŶdo uŶ papeƌo iŶ oŵaggio; e appƌese aŶĐhe Đhe Ŷel 
paese di Bengodi vi era una montagna tutta di parmigiano grattugiato, sopra la quale vivevano persone che 

facevano maccheroni e ravioli dalla mattina alla sera, li cuocevano nel brodo di cappone e poi li gettavano giù, 

e chi più ne pigliava più ne mangiava; e vicino alla montagna scorreva un fiumicello di vino, del migliore che 

ŵai si ďevve.͞Oh!, disse CalaŶdƌiŶo, Ƌuesto ğ pƌopƌio uŶ ďuoŶ paese; ŵa diŵŵi, Đosa faŶŶo ĐoŶ i ĐappoŶi Đhe 
ĐuoĐioŶo?͟ Rispose Maso: ͞“e li ŵaŶgiaŶo tutti i ďasĐhi.͟ Disse alloƌa CalaŶdƌiŶo: ͞Tu Đi sei ŵai stato?͟ Maso 
rispose: ͞Figuƌati, Đi soŶo stato alŵeŶo ŵille volte.͟ E CalaŶdƌiŶo: ͞E ƋuaŶto ğ distaŶte?͟ E Maso: ͞MillaŶta 
ŵiglia, la ďagga ti piglia, piƌipìŶ ďazuŵ logopotto.͟ CalaŶdƌiŶo ŶoŶ Đapì Ƌuasi ŶieŶte: ͞DuŶƋue dev’ esseƌe più 
loŶtaŶo degli Aďƌuzzi.͟ ͞“ì , ƌispose Maso, sì, è cavelle cavelle, dirticomasio, laggiù, lontan lontano, 

aƌtiĐoŵasio zaďuŵ ĐaĐaloffo.͟ “iĐĐoŵe CalaŶdƌiŶo, seŵpliĐiotto, ŶoŶ stava ĐapeŶdo ŶeŵŵeŶo ŵetà di Ƌuelle 
parole, pensava che Maso fosse un grande esperto, un dottorone molto istruito, che sapeva parlare difficile e 

al Ƌuale peƌĐiò si doveva pƌestaƌe la ŵassiŵa fiduĐia. DuŶƋue disse: ͞È tƌoppo loŶtaŶo, Ƌuesto posto: ŵa se 
fosse più viĐiŶo, ďeŶ ti diĐo Đhe io Đi veƌƌei uŶa volta ĐoŶ te, puƌ di vedeƌe Ƌuei ŵaĐĐheƌoŶi Đadeƌe dall’alto e 
farmene una sĐoƌpaĐĐiata. Ma diŵŵi, Ŷel Ŷostƌo paese ŶoŶ Đi soŶo le pietƌe di Đui paƌlavate pƌiŵa?͟ Maso 
ƌispose: ͞“ì, vi si tƌovaŶo due pietƌe Đhe haŶŶo poteƌi stƌaoƌdiŶaƌi. Il pƌiŵo tipo di pietƌa ğ il ŵaĐigŶo di 
Settignano e di Monte Morello, da essa si ricavano le macine con cui si fa la farina. È una pietra che i baschi 

apprezzano molto più degli smeraldi, perché ne hanno poca, mentre noi non sappiamo che farcene. Loro 

iŶveĐe, guaƌda uŶ po’ Đoŵe ğ ŵai fatto il ŵoŶdo, haŶŶo gli sŵeƌaldi a ŵuĐĐhi Ŷelle ĐaŵpagŶe, Đhe se ne 

seƌvoŶo peƌ ghiaia Ŷei giaƌdiŶi. “e gli potessiŵo poƌtaƌe uŶ po’ di ŵaĐiŶe ai ďasĐhi, legate Đoŵe voglioŶo loƌo, 
Đhissà gli sŵeƌaldi Đhe Đi daƌeďďeƌo». ͞E Đoŵe le voglioŶo legate?͟, s’iŶfoƌŵò CalaŶdƌiŶo. ͞IŶfilate iŶ uŶa 
corda come anelli, ma prima di veŶiƌ foƌate al ĐeŶtƌo͟. CalaŶdƌiŶo ƌestò uŶ poĐo peŶsoso,seŶza ĐapiƌĐi ŶieŶte, 
poi Đhiese: ͞Qual ğ l’altƌa pietƌa di Đui paƌlavi?͟ ͞L’altƌa ğ uŶa pietƌa Đhe Ŷoi espeƌti Đhiaŵiaŵo ͞elitƌopia͟, 
pietra veramente eccezionale perché chi la porta diventa iŶvisiďile͟, ƌispose Maso. E CalaŶdƌiŶo: ͞Che poteƌe 
ŵeƌaviglioso! Ma dalle Ŷostƌe paƌti ŶoŶ si tƌovaŶo Ƌueste elitƌopie͟? Maso gli ƌispose Đhe, ĐeƌĐaŶdo ďeŶe, le 
elitropie si potevano trovare anche nel Mugnone, il torrente che scorreva vicino alla porta di san Gallo. E 

CalaŶdƌiŶo, ŵolto iŶteƌessato: ͞Di Đhe gƌossezza ğ Ƌuesta pietƌa? E di Đhe Đoloƌe ğ?͟ Rispose Maso: ͞E’ di vaƌie 
gƌossezze, ŵa tutte soŶo più o ŵeŶo di Đoloƌe Ŷeƌo.͟ CalaŶdƌiŶo, dopo aveƌ pƌeso Ŷota ŵeŶtalŵeŶte di tutte 
queste notizie, fece fiŶta d’aveƌe altƌo da faƌe e si alloŶtaŶò da Maso, Đol pƌopoŶiŵeŶto segƌeto di aŶdaƌe da 
solo a ĐeƌĐaƌe l’elitƌopia. Tuttavia deĐise di iŶfoƌŵaƌe BƌuŶo e BuffalŵaĐĐo, peƌĐhĠ eƌaŶo i suoi ŵiglioƌi aŵiĐi. 
Questi due lavoravano nel monastero di Faenza. CalandƌiŶo li ƌaggiuŶse tutto eĐĐitato e disse loƌo: ͞ AŵiĐi, 
Đƌedeteŵi, aďďiaŵo l’oppoƌtuŶità di diveŶtaƌe gli uoŵiŶi più ƌiĐĐhi di FiƌeŶze, gƌazie a Điò Đhe ho appƌeso da 
un uomo dotto e degno di fede, che cioè nel Mugnone si trova una pietra dai poteri veramente straordinari 

che rende invisibile chiunque la porti addosso. Dobbiamo subito andare a cercarla e trovarla prima di 

chiunque altro, così con quella pietra in tasca ce ne andremo al tavolo dei banchieri, che sono sempre carichi 

di monete, e potremo arraffaƌe tutti i soldi Đhe voƌƌeŵo. DiveŶteƌeŵo ƌiĐĐhi iŶ Ƌuattƌo e Ƌuattƌ’otto, seŶza 



bisogno di passare la vita ad imbrattare le mura con le nostre pitture. Bruno e Buffalmacco, sentendo costui, si 

misero a ridere fra se medesimi e, guardandosi furbescamente l’uŶo ĐoŶ l’altƌo, feĐeƌo fiŶta di esseƌe ŵolto 
meravigliati ed interessati. Buffalmacco domandò che nome avesse questa pietra. Ma a Calandrino quel nome 

diffiĐile eƌa usĐito di ŵeŶte, peƌĐiò ƌispose: ͞Che doďďiaŵo faƌĐeŶe del Ŷoŵe visto Đhe di Ƌuella pietra 

conosciamo il potere? Secondo me dobbiamo andare subito a cercarla, senza perdere tempo in chiacchiere 

iŶutili͟. ͞BeŶe, disse BƌuŶo, Đoŵ’ğ fatta?͟ CalaŶdƌiŶo ƌispose: ͞Ce Ŷe soŶo di tutte le foƌŵe ŵa tutte soŶ Ƌuasi 
nere; perciò se raccogliamo tutte le pietre nere in cui ci imbattiamo, prima o poi finiremo col raccoglierla. Non 

peƌdiaŵo duŶƋue teŵpo, aŶdiaŵo.͟ “u suggeƌiŵeŶto di BƌuŶo, i tƌe deĐiseƌo di aspettaƌe la doŵeŶiĐa 
suĐĐessiva, ƋuaŶdo Đ’eƌaŶo ŵeŶo pƌoďaďilità di iŶĐoŶtƌaƌe altƌe peƌsoŶe, peƌ aŶdaƌe iŶ ĐeƌĐa dell’elitƌopia. 
CalaŶdƌiŶo ĐoŶ iŵpazieŶza aspettò la doŵeŶiĐa ŵattiŶa. QuaŶdo giuŶse, si alzò all’alďa e, Đhiaŵati i 
compagni, dopo essere usciti per la porta di San Gallo ed essere discesi nel Mugnone, cominciarono ad andare 

in giù cercando la pietra. Calandrino era il più volenteroso, saltava di qua e di là: dovunque scorgeva una 

pietra nera si lanciava e la raccoglieva. I compagni gli andavano appresso, raccogliendo anche loro qualche 

sasso; ma Calandrino andava veloce al punto che riempì prima il grembo della sua veste e poi il mantello, 

alzaŶdolo peƌ le puŶte. All’oƌa di pƌaŶzo, CalaŶdƌiŶo eƌa ďello ĐaƌiĐo di pietƌe. Alloƌa, seĐoŶdo il piaŶo 
pƌestaďilito, BƌuŶo disse a BuffalŵaĐĐo: ͞CalaŶdƌiŶo dov’ ğ?͟ BuffalŵaĐĐo, Đhe se lo vedeva aĐĐaŶto, girandosi 

da ogŶi lato e faĐeŶdo fiŶta di ŶoŶ vedeƌ ŶessuŶo, ƌispose: ͞Boh, ğ sĐoŵpaƌso! Eppuƌe poĐo fa eƌa Ƌui davaŶti 
a Ŷoi͟. Disse alloƌa BƌuŶo: ͞Mi seŵďƌa Đeƌto Đhe egli ğ oƌa a Đasa a pƌaŶzaƌe tƌaŶƋuillaŵeŶte, e Đhe Đi ha 
lasĐiati Ŷella pazzia d’aŶdaƌ ĐeƌĐaŶdo le pietƌe Ŷeƌe giù peƌ il MugŶoŶe.͟ ͞Ci ha fatto uŶo sĐheƌzo studiato 
proprio per bene, disse allora Buffalmacco, Calandrino ci ha condotti qui con la scusa delle pietre magiche e 

poi se l’ğ svigŶata . “olo due sĐioĐĐhi Đoŵe Ŷoi potevaŶo Đƌedeƌgli͟. CalaŶdƌiŶo, udeŶdo Ƌueste paƌole, 
iŵŵagiŶò Đhe l’elitƌopia gli fosse veŶuta alle ŵaŶi e Đhe, gƌazie ai suoi poteƌi, i due ŶoŶ potesseƌo più vedeƌlo. 
Pieno di gioia, senza dir loro niente, pensò di tornare a casa. Vedendo ciò, Buffalmacco disse a Bruno: ͞Ce Ŷe 
aŶdiaŵo puƌe Ŷoi?͟ BƌuŶo ƌispose: ͞AŶdiaŵoĐeŶe; ŵa io giuƌo su Dio Đhe CalaŶdƌiŶo ŶoŶ ŵe la faƌà più; e se 
io gli fossi vicino come lo sono stato per tutta la mattina, io gli tirerei una pietra in testa, che egli si 

ricorderebbe forse un mese di Ƌuesta ďeffa͟; e il diƌe Ƌueste paƌole e laŶĐiaƌe uŶa pietƌa iŶ testa a CalaŶdƌiŶo 
fu un solo attimo. Calandrino, sentendo il dolore, cominciò a soffiare e a fare smorfie ma stette zitto e si 

alloŶtaŶò uŶ po’, toĐĐaŶdosi la testa. BuffalŵaĐĐo, ƌigiƌaŶdo iŶ mano una delle pietre che aveva raccolto, disse 

a BƌuŶo: ͞La vedi Ƌuesta pietƌa? “e ĐalaŶdƌiŶo fosse Ƌui gliela tiƌeƌei Ŷella sĐhieŶa͟ e tiƌò uŶa gƌaŶ sassata 
colpendo il povero Calandrino nella schiena. Per farla breve, con questo sistema i due continuarono a 

prendere a sassate Calandrino su per il Mugnone, fino alla porta di San Gallo. Poi, dopo aver gettato a terra le 

pietre che ancora avevano, si fermarono a parlare con alcune guardie che, informate dai due della beffa che 

stavano giocando al loro amico, fecero anche loro finta di non vedere Calandrino. Calandrino così, dolorante 

per le sassate ma tutto contento perché credeva di essere diventato invisibile, giunse a casa sua. La fortuna fu 

favorevole alla beffa, perché per strada incontrò poche persone e nessuno gli rivolse la parola. Calandrino 

entrò dunque a casa, carico di pietre. La moglie, che si chiamava monna Tessa, donna bella e valente, 

cominciò a rimproverarlo perché rincasava così tardi, quando tutti gli altri stavano già pranzando. Sentendo il 

rimprovero, Calandrino capì che non era più invisibile, e allora pieno di cruccio e di dolore cominciò a gridare: 

͞DoŶŶa, tu ŵ’hai ƌoviŶato, ŵa giuƌo su Dio Đhe te la faƌò pagaƌe!͟ “alì al piaŶo supeƌioƌe, sĐaƌiĐò le ŵolte 
pietre che si era portato e, molto adirato, corse verso la moglie, la prese per le trecce, se la gettò ai piedi e 

cominciò a pestarla. Le diede così tanti pugni e calci che non le lasciò un solo osso intero, senza farsi 

impietosire da suppliche e pianti. Buffalmacco e Bruno avevano seguito Calandrino fino a casa e, giunti alla 

sua porta, sentirono che stava pestando la moglie. Allora lo chiamarono. Calandrino tutto sudato, rosso, 

affannato si affacciò alla finestra e li pregò di entrare. Essi, mostrandosi alquanto turbati, lo seguirono al piano 

superiore e videro la sala piena di pietre e da un lato la donna scapigliata, stracciata, tutta livida e rotta nel 

viso, che dolorosamente piangeva. Calandrino, ansimando, si buttò su una sedia. I due, dopo che ebbero un 

po’ guaƌdato la sĐeŶa, disseƌo: ͞Che sigŶifiĐa Ƌuesto, CalaŶdƌiŶo? vuoi tu faƌe uŶ ŵuƌo, ĐoŶ tutte Ƌueste 



pietƌe Đhe hai Ƌui aŵŵassato?͟ e aggiuŶseƌo: ͞E ŵoŶŶa Tessa Đhe ha? “eŵďƌa Đhe tu l’aďďia piĐĐhiata: Đhe ğ 
suĐĐesso?͟ CalaŶdƌiŶo, affatiĐato dal peso delle pietƌe Đhe aveva tƌasportato, dalla rabbia con la quale aveva 

picchiato la donna e pieno di stizza per non essere più invisibile, non riusciva nemmeno a rispondere. 

BuffalŵaĐĐo alloƌa ƌiŶĐoŵiŶĐiò: ͞CalaŶdƌiŶo, se tu eƌi aƌƌaďďiato peƌ altƌi ŵotivi, ŶoŶ te la dovevi pƌeŶdeƌe 
con noi. Ci hai portato nel Mugnone per cercare la pietra magica e ci hai abbandonato lì come due fessi. 

Questa ğ davveƌo l’ultiŵa Đhe Đi ĐoŵďiŶi!͟. A Ƌueste paƌole CalaŶdƌiŶo, sfoƌzaŶdosi, ƌispose: ͞AŵiĐi, ŶoŶ ve la 
prendete, le cose stanno diversamente da Đoŵe peŶsate. Me sveŶtuƌato! Avevo tƌovato Ƌuella pietƌa…͟ E 
raccontò loro tutto quello che era successo lungo il Mugnone, mostrando anche i lividi per le sassate che 

aveva ƌiĐevuto; e poi seguitò: ͞E vi diĐo Đhe i guaƌdiaŶi ŶoŶ ŵi haŶŶo visto e, oltƌe a questo, ho trovato per la 

via alcuni miei compari e amici, i quali sempre sono soliti rivolgermi la parola e invitarmi a bere, che non mi 

hanno visto. La pietra funzionava dunque a meraviglia. Alla fine, giunto qui a casa, questo diavolo di femmina 

maledetta mi si parò davanti e mi ha visto, perché le femmine, come voi sapete, fanno perdere il potere a ogni 

cosa: ed io, che mi potevo dire il più fortunato uomo di Firenze, sono diventato il più sventurato; e per questo 

l’ho taŶto ďattuta ƋuaŶto io ho potuto e ŶoŶ so Đhe Đosa ŵi tƌatteŶga dal daƌglieŶe aŶĐoƌa͟. E, di Ŷuovo 
furioso, si voleva alzare per tornare a battere da capo la povera donna. Buffalmacco e Bruno, udendo queste 

cose facevano finta di meravigliarsi forte e spesso confermavano quello che Calandrino diceva, ma avevano 

uŶa Đosì gƌaŶ voglia di ƌideƌe Đhe Ƌuasi sĐoppiavaŶo; ŵa vedeŶdo CalaŶdƌiŶo alzaƌsi peƌ ďatteƌe uŶ’altƌa volta 
la moglie, lo bloccarono, dicendo che la poverina non aveva alcuna colpa, e che la colpa era tutta sua, di 

Calandrino, perché, pur sapendo che le femmine facevano perdere ogni potere alle pietre, non le aveva 

raccomandato di evitare di apparirgli davanti, quel giorno. E dopo molti discorsi, non senza gran fatica 

riuscirono a riconciliarlo con la moglie. Poi se ne andarono lasciandolo malinconico e stanco, con la casa piena 

di inutili pietre. 


